
La Parola di oggi ci porta a riflettere sulla 
nostra capacità di amare. Gesù dice che il 
comandamento più grande, il primo, è 
amare il Signore con tutto noi stessi, ma 
subito dopo, il secondo, è amare l'altro 
come noi stessi. 
È amando il Si-
gnore con la no-
stra vita che sco-
priamo l'immen-
so amore di cui ci 
ama Lui. Siamo 
stati creati per 
amore e siamo 
figli infinitamen-
te amati e da 
questo Amore 
senza limiti im-
pariamo ad amare! Se è vero che saremo 
giudicati sull'amore è altrettanto vero 
che il Signore stesso che ci ha fatto cono-
scere l'Amore ci ha resi capaci di amare 
così! Amare l'altro come me stesso signi-
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Solo l’amore resta 
fica non solo vedere in lui un fratello, ma 
riconoscere in lui un figlio di Dio quale sono 
io, amato di un amore immenso e degno di 
essere amato in virtù dello stesso Amore 
che lo ha creato. Allora poveri, orfani, ve-

dove, sofferenti, 
chiunque incrocia la 
nostra strada non è 
semplicemente 
qualcuno da amare, 
ma siamo noi stessi 
quando la vita ci 
mette alla prova e 
cerchiamo lo sguar-
do amorevole di 
Dio Padre sulla no-
stra miseria"… Ec-
co, doniamo questo 

sguardo d'amore, perché il Signore possa, 
tramite "il nostro prossimo", continuare ad 
allenarci nell'Amore, tenendoci stretti nel 
suo abbraccio di Padre. Tutto passa, solo 
l’Amore resta. Don Sandro 
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Dal Vangelo secondo Matteo 
Mt 22, 34-40 

In quel tempo, i farisei, avendo udito che Gesù aveva chiuso la bocca ai sadducèi, si riunirono insie-
me e uno di loro, un dottore della Legge, lo interrogò per metterlo alla prova: «Maestro, nella Leg-
ge, qual è il grande comandamento?». Gli rispose: «Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, 
con tutta la tua anima e con tutta la tua mente. Questo è il grande e primo comandamento. Il se-
condo poi è simile a quello: Amerai il tuo prossimo come te stesso. Da questi due comandamenti 
dipendono tutta la Legge e i Profeti».  



La settimana scorsa (vedi Veregra Up del 
18.10.2020) abbiamo iniziato ad analizzare la nuova 
enciclica di Papa Francesco “Fratelli tutti” firmata 
simbolicamente dal Sommo Pontefice il giorno 03 
ottobre sulla tomba di San Francesco, incentrata 
sulla fraternità e l'amicizia sociale. Oggi, sempre 
con molta semplicità, andremo ad approfondire il 
primo capitolo dal titolo “Le ombre di un mondo 
chiuso”. In questo primo capitolo, il documento si 
sofferma sulle tante storture dell’epoca contempo-
ranea: la manipolazione e la deformazione di con-
cetti come democrazia, libertà, giustizia; la perdita 
del senso del sociale e della storia; l’egoismo e il di-
sinteresse per il bene comune; la prevalenza di una 
logica di mercato fondata sul profitto e la cultura 
dello scarto; la disoccupazio-
ne, il razzismo, la povertà; la 
disparità dei diritti e le sue 
aberrazioni come la schiavi-
tù, la tratta, le donne assog-
gettate e poi forzate ad abor-
tire, il traffico di organi. Si 
tratta di problemi globali che 
esigono azioni globali, sottoli-
nea il Papa, lanciando l’allar-
me anche contro una 
“cultura dei muri” che favori-
sce il proliferare delle mafie, 
alimentate da paura e solitu-
dine (27-28). Inoltre, oggi si 
riscontra un deterioramento 
dell’etica (29) cui contribuisco-
no, in un certo qual modo, i 
mass-media che sgretolano il rispetto dell’altro ed 
eliminano ogni pudore, creando circoli virtuali iso-
lati e autoreferenziali, nei quali la libertà è un’illu-
sione e il dialogo non è costruttivo (42-50). Il Papa 
senza la pretesa quindi di compiere un'analisi esau-
stiva né di prendere in considerazione tutti gli 
aspetti della realtà in cui viviamo pone all'attenzio-
ne di noi tutti alcuni aspetti del mondo odierno che 
ostacolano “lo sviluppo della fraternità universale”. 
Il primo di questi aspetti è la fine di un sogno, quel-
lo di un “mondo che dopo molteplici guerre e falli-
menti sembrava andare verso forme di integrazio-
ne”. Si è persa la memoria storica delle lotte e delle 
conquiste ottenute dalle generazioni precedenti 
perché “l'amore, la giustizia e la solidarietà non si 
raggiungono una volta per sempre: vanno conqui-
stati ogni giorno”. Oggi più che mai i vari conflitti 

 

locali e il disinteresse per il bene comune sono stru-
mentalizzati dall'economia globale che impone un 
modello culturale unico. In questo mondo dove ven-
gono meno tali valori viene meno anche la speranza, 
si insinua nell'uomo la sfiducia costante. Così facen-
do si impoverisce la società a vantaggio del più forte. 
La conseguenza è una politica che non progetta più a 
“lungo termine per lo sviluppo di tutti e del bene co-
mune, bensì solo ricette effimere di marketing che 
trovano nella distruzione dell'altro la risorsa più effi-
cace”. Un altro aspetto negativo della realtà odierna 
è lo scarto, inteso non solo come scarto di cibo o di 
beni superflui ma degli stessi uomini. Di seguito a ciò 
i diritti umani non valgono alla stesso modo per tutti. 
Il Papa si sofferma in particolar modo 

sull'”organizzazione delle so-
cietà in tutto il mondo” dove 
la donna non ha la stessa di-
gnità e diritti degli uomini. 
Un'altra piaga sono le guerre, 
gli attentati le persecuzioni e i 
tanti soprusi contro la dignità 
umana i quali “vengono giudi-
cati in modi diversi a seconda 
che convengano o meno a de-
terminati interessi, essenzial-
mente economici”. Oggi gior-
no è presente un forte dete-
rioramento dell'etica, un inde-
bolimento dei valori spirituali 

e del senso di responsabilità. 
Purtroppo ci si dimentica che 
siamo tutti sulla stessa barca. Vi 

è una netta contrapposizione tra il benessere indivi-
duale e la felicità dell'umanità. Proprio la pandemia 
attuale ha però smascherato le nostre convinzioni e 
ci ha ricordato che nessuno si salva da solo. A tutti 
questi aspetti negativi si aggiunge l'illusione delle 
“nuovi” comunicazioni, “la connessione digitale non 
basta per gettare ponti, non sono in grado di unire 
l'umanità”, un'aggressività senza pudore, una man-
canza di ascolto, una cultura del tutto e subito privi-
legiando una conoscenza delle cose superficiale ed 
immediata. Non si riesce a prestare attenzione 
“penetrante al cuore della vita, non si riconosce ciò 
che è essenziale per dare un senso all'esistenza”. Ma 
dopo tutte queste ombre possiamo ancora parlare di 
speranza? Ne parleremo prossimamente tenendo 
ben in mente che nessuno si salva da solo e che biso-
gna camminare nella speranza. 

Maurilio Pompei 

“Fratelli tutti”. enciclica  
di Papa Francesco / Seconda parte 

Foto montaggio del graphic designer turco 
Uğur Gallenkuş che mostra il contrasto tra 

povertà e ricchezza (da Instagram) 



a cura di Daniele Malvestiti 

“Povera tra i poveri” 
Intervista a Suor Luciana Maulo 

In occasione della Giornata Missionaria Mondiale, 
abbiamo incontrato la missionaria Suor Luciana Mau-
lo dopo che, piuttosto avventurosamente, è riuscita a 
lasciare l'Africa al tempo dei blocchi dovuti alla pan-
demia del Coronavirus. Suor Luciana, la quale è 
attualmente presso la sua famiglia di Montegranaro, 
appartiene all'Ordine delle "Povere figlie di San Gae-
tano" (dette suore Gaetanine) e, alla veneranda età 
di quasi ottant'anni, ha subito affermato che pensa di 
ritornare in Africa perché lì hanno ancora bisogno di 
lei. Le abbiamo rivolto alcune domande:  
- Come è maturata questa determinante scelta della 
sua vita? - 
«Sin da piccola volevo farmi suora. Poi accadde che 
mia madre, che era origi-
naria di Montegranaro, fu 
ricoverata all'Ospedale di 
Montecosaro al tempo in 
cui vi prestavano servizio le 
Suore di S. Gaetano. Alla 
Superiora, Suor Brigida 
Cilleni, mia madre disse 
che volevo farmi monaca. 
Così, grazie all’aiuto di 
quest’ultima, entrai in col-
legio a Torino dove fre-
quentai le scuole medie, 
quindi fui consacrata al 
noviziato e, a 18 anni, pronunciai la professione reli-
giosa». 
- Poi che cos’è avvenuto? - 
«Poi è avvenuto che, negli anni successivi, ho comin-
ciato a svolgere il mio compito di "missionaria", in 
Brasile per 18 anni, in Africa per 25 anni, tempi questi 
inframezzati da un periodo di 6 anni in cui ho ricoper-
to l'incarico di Vicaria Generale dell'ordine a Torino. 
La nostra missione è nell'Africa Occidentale, esatta-
mente nella località di Fiata, nella Repubblica del 
Togo, dove mettiamo in atto il nostro intendimento di 
vivere "povere" tra i poveri». 
- Ma esattamente in cosa consisteva lo scopo della 
missione? - 
«Consisteva innanzitutto nella condivisione della vita 
di quei poveri, ma anche nella cura dei malati, nella 
promozione della donna, nella catechesi. Tanti i pro-
getti portati avanti nel corso degli anni: l’apertura del 
dispensario, le vaccinazioni, la promozione delle don-
ne nelle varie attività, la creazione del progetto 
“Sviluppo e pace” approvato dalla Comunità Europea 
per sostenere lo sviluppo dell’agricoltura nei villaggi, 
ecc. Nella missione di Fiata le suore si adoperano an-
che in alcune attività di promozione sociale come 
l’aiuto ai bambini in età scolare, l’affitto di alcuni pic-

coli orti poi fatti coltivare dalle donne, la scuola di 
alfabetizzazione per adulti, il sostegno delle perso-
ne disabili in occasione degli interventi chirurgici e 
tanto altro». 
-Che rapporto ha con Montegranaro? - 
«E' il paese delle mie origini materne e provo sem-
pre tanta gioia ad essere con voi. In questa giorna-
ta missionaria ricordo con piacere che, sono ormai 
quasi 25 anni che è iniziata la nostra collaborazio-
ne e lo scambio di esperienze con la missione del 
Togo. Ho sempre sentito i miei fratelli e sorelle di 
Montegranaro, molto vicini e missionari con me e 
questo mi è stato di grande aiuto durante gli ormai 
43 anni di Missione. Nella missione di Fiata, moltis-

sime cose mi parlavano 
di voi. Ne cito solo alcu-
ne: la motozappa, le 
stoffe e il tulle per le 
zanzariere, le pelli, le 
due macchine per le 
scarpe, senza parlare 
delle numerose adozioni 
a distanza per cui, su 
oltre mille attivate, la 
metà erano di famiglie 
di Montegranaro. 
Quante persone sfama-
te, vestite e consolate 

dalla Caritas montegranarese! È difficile enumera-
re le tante collaborazioni di questi anni, ma sappia-
mo che tutto è conosciuto da Dio, che ricompensa 
un semplice bicchier d’acqua dato in suo nome e 
che ci dice di amarci come fratelli dello stesso Pa-
dre dei cieli». 
-C'è qualcosa della sua vita missionaria che cam-
bierebbe? - 
«Sinceramente cambierei molto poco; sono certa 
di aver guadagnato molto dalla Cultura africana e 
dai suoi tanti valori, come quello della maternità, 
del rispetto della persona anziana, della solidarietà 
nella famiglia, dell'accoglienza allo straniero ed 
altro ancora. In fondo, ciò che cambierei è solo 
l'impegno ad imparare la loro lingua, cosa che non 
ho fatto e che ha reso più difficile la comunicazione 
con i molti analfabeti del posto». 
- Ma infine, chi sono e dove sono i Missionari?"- 
«Tutti siamo missionari, cioè tutti noi siamo inviati 
dal nostro Dio, a diffondere la buona notizia che 
Dio ci ama e che la nostra vita è preziosa ai suoi 
occhi.  Penso sempre che non ci sia differenza tra 
l’andare in missione in un paese povero o rimanere 
nel luogo cui si vive, perché, di sicuro, ognuno di 
noi, in ogni caso, ha la sua missione da svolgere».  
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Settimana dal 26 ottobre al 1° Novembre 2020 
MAR 

27 

DOM 

1 

 Ore 21:15 - chiesa di San Serafino: recita del S. Rosario 

 Durante tutto il giorno a S. Serafino: venerazione delle Sacre 
Reliquie dei Santi e dei Martiri 

 Solennità di Tutti Santi: Le SS. Messe verranno celebrate 
tutte secondo il consueto orario domenicale compresa la mes-
sa delle ore 19.00 a Santa Maria 

 Ore 15.00: S. Messa al Camposanto 

Le nostre chiese sono luoghi sicuri dal rischio di contagio. 
Al fine di trovare comodamente posto vi invitiamo a optare 
per le messe di tarda mattinata a S. Liborio e S. Maria o per 
quella delle ore 19 della domenica a S. Maria 


